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A caccia dell’oro rosso.
Le comunità del ponente ligure  
e la pesca del corallo nel xvii secolo
Paolo Calcagno
Università degli Studi di Genova, NavLab, Gênes, Italie
Riassunto: Attraverso la documentazione notarile, e concentrandosi sul caso della 
piccola comunità di Laigueglia, il saggio prova ad approfondire una vicenda molto 
importante dell’economia ligure preindustriale, con ricadute molto forti sulle 
società locali: la pesca del corallo nelle acque del Tirreno, regolarmente praticata 
tra l’aprile e il settembre di ogni anno. In particolare, nell’ultimo quarto del secolo 
xvii, esaminato attentamente in quanto momento di massima espansione di questa 
attività nel ponente ligure, le coralline si recavano in Sardegna (Bosa, Alghero, 
Castello Aragonese – oggi Castelsardo) e svolgevano contestualmente anche 
altri piccoli traffici, non solo all’andata ma anche al ritorno (specie di formaggio, 
carne, grano). L’analisi si concentra sull’organizzazione e sul finanziamento delle 
spedizioni alla volta dei banchi coralliferi sardi, e sui rapporti tra mercanti e patroni 
ai fini del reclutamento dei marinai e della vendita sul mercato dell’“oro rosso”. 
La concorrenza tra Genova e Livorno per accaparrarsi il corallo pescato dai liguri in 
Sardegna alimenta una delle principali pratiche illecite nello scenario marittimo alto-
tirrenico, ma al tempo stesso svela scelte differenti in merito alla commercializzazione 
del prodotto e alla ripartizione degli utili all’interno degli equipaggi. 
Résumé : À la quête de l'or rouge. Les communautés de la Ligurie occidentale et 
la pêche au corail au xviie siècle. Grâce aux archives des notaires et en focalisant 
l’attention sur le cas de la petite communauté de Laigueglia, cet article tente 
d’approfondir une histoire très importante de l’économie préindustrielle ligure, 
ayant eu un impact très fort sur la société locale : la pêche du corail dans la mer 
Tyrrhénienne, pratiquée chaque année entre les mois d’avril et de septembre. 
Ce travail s’arrête notamment sur le dernier quart du xviie siècle, soigneusement 
examiné car constituant le moment d’expansion maximale de cette activité en 
Ligurie occidentale. Les coralines partaient pêcher dans les mers de Sardaigne 
(Bosa, Alghero, Castello Aragonese - Castelsardo aujourd'hui) et étaient, en même 
temps, occupées à de petits trafics, non seulement sur le trajet aller, mais aussi sur 
le chemin du retour (fromages, viande, blé). L’analyse porte sur l’organisation et le 
financement des expéditions vers les bancs de corail de Sardaigne, et sur la relation 
entre marchands et patrons de barque pour le recrutement des marins et la vente 
sur le marché de « l'or rouge ». La concurrence entre Gênes et Livourne pour 
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s’accaparer le corail pêché de la Ligurie à la Sardaigne alimentait une des principales 
pratiques illicites en mer Tyrrhénienne, mais révèle, dans le même temps, des choix 
différents sur la commercialisation du produit et la répartition des bénéfices au sein 
des équipages.
Abstract: Drawing on notarial archives and concentrating on the small community 
of Laigueglia, this article seeks to provide a deeper and very extensive history of the 
pre-industrial economy in Liguria and its very strong impact on a local community: 
coral fishing in the Tyrrhenian Sea, which took place every year between April and 
September. In particular, this research covers the last quarter of the seventeenth 
century, which a careful examination of the records indicates as being a period of 
maximum expansion for this maritime activity in western Liguria. The coral fishers 
sailed to the coral beds around Sardinia (Bosa, Alghero, Castello Aragonese–
Castelsardo today) and simultaneously engaged in minor forms of trafficking, on 
both their outbound and return voyages (cheese, meat, wheat). This analysis focuses 
on the way these expeditions to Sardinia’s coral beds were organized and financed and 
on the relationship between merchants and boat owners when recruiting sailors and 
selling “red gold” on the market. The competition between Genoa and Livorno for 
seizing coral in Liguria and Sardinia contributed to illicit practices in the Tyrrhenian 
Sea but, at the same time, revealed the various choices involved in marketing coral 
and distributing profits among crew members.
Mots-clés : Corail, pêche, corailleurs, Ligurie, Laigueglia, commerce.
Keywords: Coral, fishing, coral fishermen, Liguria, Laigueglia, trade.
introduzione
Sulla sommità di capo Mele, nella Riviera ligure di ponente, sorge un 
santuario intitolato a Nostra Signora delle Penne: in passato era l’ultimo edificio 
salutato dalla moltitudine di marinai che a inizio primavera partiva dalla vicina 
Laigueglia per recarsi sui ricchi banchi coralliferi della Corsica, della Sardegna e 
del Nordafrica  1. I grandi occhi della Madonna affrescata sul lato che si affaccia 
verso il mare servivano a infondere coraggio alle ciurme che si apprestavano a 
compiere un viaggio di lavoro lungo (il rientro avveniva di solito a fine agosto), 
faticoso, nonché pericoloso, a causa soprattutto dei corsari barbareschi.
A partire erano i protagonisti di una « transumanza »  2 che ha avuto fortissime 
ricadute sia sulla struttura socio-economica, sia sulla religiosità popolare. A Cervo 
con i proventi della pesca del corallo venne costruita una magnifica chiesa, consa-
crata a S. Giovanni Battista, davanti alla quale le donne del luogo, alla fine della 
1 Cfr. Onorato Pastine, Liguri pescatori di corallo, Giornale Storico e Letterario della 
Liguria, III-IV, 1931, p. 169-185 e p. 287-310.
2 Edoardo Grendi, Una comunità alla pesca del corallo: impresa capitalistica e impresa sociale, 
in Studi in memoria di Luigi Dal Pane, Bologna, Clueb, 1982, p. 445.
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stagione della pesca, si radunavano speranzose  3. E nella già citata Laigueglia – 
focus di questo breve saggio – il denaro dei corallari servì a edificare un oratorio di 
dimensioni ragguardevoli, oggi ricco di tele d’ispirazione marittima, raffiguranti 
una Maddalena che sorveglia la flottiglia locale e la partenza e il ritorno delle 
« coralline »  4.
Nei mesi primaverili ed estivi, in coincidenza con la stagione della pesca del 
corallo, le comunità della Riviera di ponente si spopolavano  5. Al Governatore di 
Milano che l’11 maggio 1668 gli chiedeva « marineros para las galeotas del Po », 
il castellano del borgo di Finale Diego Helguero de Alvarado rispose: « se hará luego 
la diligencia de los marineros, pero dudo mucho el poder hallar tanto número por 
haver salido la mayor parte de los del país con las coralinas a la pesca del coral 
como suelen todos los años »  6. Qualche anno dopo (7 giugno 1683), convocato 
il « populo presentis loci Aquilis » (antico nome di Laigueglia) per discutere il 
criterio di nomina dei consiglieri, si decise di aumentarne il numero (24 per 
il consiglio “ristretto”, 60 per il parlamento generale) e di portare il quorum ai 
2/3 degli aventi diritto, « per essere […] questo nostro popolo adattato alla pesca 
de coralli e ad altri negozi per li quali il più dell’anno sono fuori di questo luogo 
et in paesi lontani  7 ». Ancora: il 22 maggio 1620 i consoli della Marina di Finale 
avevano chiesto al Governatore spagnolo del Marchesato di concedere loro sei 
3 Edoardo Grendi, Il Cervo e la Repubblica. Il modello ligure di antico regime, Torino, 
Einaudi, 1993, p. 156-157. La chiesa fu eretta tra 1680 e 1737. A Portofino, già nel xii 
secolo alcuni pescatori di corallo finanziarono l’erezione di un piccolo tempio dedicato a 
San Giorgio (Luisa Piccinno, Le popolazioni liguri e la pesca del corallo nel Mediterraneo. 
L’impresa di Francesco Di Negro e soci, paper dell’Università dell’Insubria, reperibile on 
line all’indirizzo http://eco.uninsubria.it/dipeco/quaderni/files/QF2003_16.pdf ).
4 Massimo Bartoletti, Laigueglia. Chiesa parrocchiale e oratorio, Genova, De Ferrari, senza 
data. Anche la bellissima pala d’altare dell’oratorio, realizzata da Domenico Piola, fu 
pagata dai corallari. Su ben altra scala, le ricchezze accumulate dalla famiglia Lomellini 
con l’appalto della pesca del corallo a Tabarca servirono per edificare lo splendido oratorio 
di San Filippo Neri, trionfo del barocco genovese. Sull’impresa dei Lomellini, da ultimo, 
si veda: Philippe Gourdin, Tabarka. Histoire et archéologie d’un préside espagnol et d’un 
comptoir génois en terre africaine (xve-xviie siècle), Rome, École française de Rome, 2008; 
Luisa Piccinno, Un’impresa fra terra e mare. Giacomo Filippo Durazzo e soci a Tabarca 
(1719-1729), Milano, Franco Angeli, 2008.
5 A inizio XVII secolo dovevano essere circa 2.000 le persone che ogni anno si muovevano 
dalla Riviera di ponente per raggiungere i banchi coralliferi. Cfr. Giuseppe Doneddu, La 
pesca nelle acque del Tirreno (secoli xvii-xviii), Sassari, EDES, 2002, p. 199.
6 Archivio privato Durazzo Giustiniani di Genova, Carte Alvarado Casado, 99.
7 Archivio di Stato di Savona (ASS), Notai distrettuali, not. Francesco Maria Marchiano, 
2245. Nell’estate 1686 il podestà di Andora, a cui il governo della Repubblica aveva 
chiesto di nominare sei tassatori per « fare il riparto di tutti quelli che sono capaci di 
patrimonio oltre lire sei milla », aveva constatato che era una questione di pertinenza del 
« general parlamento », per radunare il quale occorreva « che s’aspettasse il ritorno delle 
coralline » (ASS, Notai distrettuali, not. Bernardo Maglione, 2202).
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guardie notturne, considerando la notevole « quantità delle persone quali sono 
partite quest’anno per Sardegna a corallare  8 ». E « la pratica comunitaria cervese 
dell’andar per coralli » ci è ben nota attraverso le pagine di Edoardo Grendi, 
il quale ha stimato che il 70% dei maschi adulti fossero impegnati in questa 
impresa: non sorprende, dunque, che agli occhi dei genovesi in questa piccola 
località tutti fossero « patroni e marinari di coralline  9 ».
Già nella seconda metà del xv secolo, le coralline  10 liguri attive in Sardegna 
erano ogni anno più di 150; una relazione del 20 luglio 1663 ne menzionava quasi 
duecento « che sogliono ogni anno spiccarsi dalla Riviera di ponente et andar 
a corallare in Sardegna  11 »; e all’inizio del xviii secolo, momento di massima 
espansione di questa attività, partivano dal Genovesato per la pesca del corallo 
fino a 500 imbarcazioni  12. Secondo gli Annali di Filippo Casoni, pubblicati 
all’inizio del ‘700, le comunità più dedite a questa pratica sono Diano, Cervo, 
Laigueglia e Alassio; sulle due ultime località e sugli affari fatti con il corallo dai 
negozianti locali – aggiungendo però Ceriale – aveva appuntato la sua attenzione 
qualche anno prima l’ambasciatore François Pidou de Saint-Olon, autore di una 
dettagliata relazione su Genova e il suo territorio per conto del re di Francia  13.
Tutto, in queste comunità, ruotava attorno alla pesca del corallo, che si confi-
gurava come una vera e propria « epopea marinara  14 ». Quando, nel novembre 
1689, ricevette del denaro in prestito da Bernardo Maglione per il suo viaggio a 
Cadice, il patrone di barca laiguegliese Giovanni Preve ipotecò cinque casse di 
corallo  15. Persino i tutori dei minorenni investivano nel corallo: il 20 ottobre 1686 
8 Archivio di Stato di Genova (ASG), Marchesato del Finale, 13.
9 Edoardo Grendi, Il Cervo e la Repubblica, cit., p. 131-133; Id., Una comunità alla pesca 
del corallo, cit., p. 445. Il documento citato è del 1675.
10 La corallina, spesso definita nelle fonti « fregata », aveva uno scafo sottile e basso, dotato 
di vela latina ma adatto alla propulsione remica; non va dunque confusa con i velieri 
d’alto bordo in uso nel xviii e nel xix secolo che portavano lo stesso nome. Si veda 
Carlo De Negri, La fregatta dei liguri, Genova, Associazione ligure di archeologia e storia 
navale, 1965.
11 ASG, Archivio segreto, 1044. Una comunità del ponente ligure per la quale abbiamo 
notizie precise è Varigotti, sul cui litorale all’inizio del 1648 erano tirate in spiaggia 
10 coralline (ASG, Marchesato del Finale, 20). Secondo Grendi, ogni primavera partivano 
dal Cervo mediamente 50 coralline, per un totale di circa 300 uomini.
12 Luigi Bulferetti e Claudio Costantini, Industria e commercio in Liguria nell’età del 
Risorgimento (1700-1861), Milano, Banca commerciale italiana, 1966, p. 205; Paola 
Massa, Lineamenti di organizzazione economica in uno Stato pre-industriale: la Repubblica 
di Genova, Genova, Ecig, 1995, p. 109.
13 M. Quaini (a cura di), La conoscenza del territorio ligure fra Medioevo ed età moderna, 
Genova, Sagep, 1981, p. 203; Archivio del ministero degli Affari esteri di Parigi, 
Mémoires et documents, Gênes, 24.
14 Giuseppe Doneddu, La pesca nelle acque del Tirreno, cit., p. 192.
15 ASS, Podesteria di Andora e Laigueglia, Curia di Laigueglia, filze diversorum, 13.
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Bartolomeo e Francesco Stalla, « pro tempore curatores » di Francesco Antonio 
Stalla, fecero quietanza al mercante di Laigueglia Giovanni Domenico Gagino 
« pro lucris factis in piscatione coraliorum de anno 1684 in 85  16 ». E le donne 
non potevano che fare reti da pesca: nel 1690 Angela Caterina dovette prestare 
« lire cinque filo » a Bianchinetta vedova di Agostino Preve, e di fronte al 
podestà locale affermò che la piccola transazione era avvenuta « nel mese d’aprile 
prossimo passato in la partenza dei corallatori per Sardegna  17 ». Il corallo era 
moneta corrente e oggetto di tassazione: ad Alassio, a metà del xvi secolo, per 
pagare il salario alle guardie poste in località Santa Croce, nel borgo della Coscia, 
si tassarono i guadagni dei corallari e dei mercanti di corallo  18; a Laigueglia, nel 
novembre 1688, per finanziare la costruzione « del altare maggiore di marmaro 
che si va fabricando », il priore della chiesa Giacinto Maglione propose di 
riscuotere un forfait « da tutti li patroni di coralline  19 ». Sempre a Laigueglia, il 
19 gennaio 1698, gli uomini della comunità lamentarono che i denari per armare 
una galeotta a Sanremo si sarebbero ricavati dai « guadagni de marinari de coral-
line che rappresentano il luogo tutto  20 ». Anche nei centri di pesca frequentati 
dai liguri il business del corallo serviva a sostenere la spesa pubblica: tra le rendite 
dell’ospedale di Alghero figurava un balzello pari a una libbra di corallo per 
ogni barca impegnata a manovrare l’ingegno  21. Ajaccio lucrava sul vino venduto 
agli equipaggi delle coralline  22. E dopo che Clemente Cicero, nel 1451, prese 
in appalto dal bey di Tunisi il diritto di pesca al largo di Marsacares (attuale 
La Calle), in poco tempo vi sorse un villaggio con una chiesa cristiana, botteghe, 
torri e mura  23. Le ricadute sul fisco erano notevoli: l’appalto del « nuovo imposto 
16 ASS, Notai distrettuali, not. Pietro Francesco Ascheri, 2281.
17 Ibidem.
18 Francesco Bignami, Alassini sulle mura: l’organizzazione della difesa della comunità tra 
Basso Medioevo ed età moderna, tesi discussa presso la Scuola di Scienze umanistiche 
dell’Università di Genova, a.a. 2016-17, relatore Paolo Calcagno.
19 ASS, Notai distrettuali, not. Bernardo Maglione, 2202.
20 ASS, Notai distrettuali, not. Pietro Francesco Ascheri, 2281.
21 Giuseppe Caneva, I corallari liguri. Fatica e fortuna dei minatori del mare, La Casana, XIX, 
4/1977, p. 8. L’ingegno, detto anche croce di Sant’Andrea, probabilmente d’invenzione 
araba, era composto da due assi di legno di uguale lunghezza e incrociate a cui erano 
attaccate delle reti che venivano calate con delle funi di canapa a una profondità di 
50-100 braccia. Per manovrare questo attrezzo, dalla coperta dell’imbarcazione i marinai 
dovevano continuamente correggere il movimento della corallina e dell’argano a cui 
era legato l’ingegno stesso (vedi la descrizione che ne fa Basilio Liverino, Il corallo dalle 
origini ai giorni nostri, Napoli, Arte tipografica, 1998; ma più sinteticamente Dionigi 
Albera, Maryline Crivello, Maohamed Tozy, a cura di, Dictionnaire de la Méditerranée, 
Arles, Acte Sud, 2016, p. 308-309).
22 Cfr. ASG, Corsica, 641.
23 Jacques Heers, Genova nel Quattrocento. Civiltà mediterranea, grande capitalismo e 
capitalismo popolare, Milano, Jaca Book, 1991, p. 258-259.
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sopra la pesca de coralli » in Sardegna fruttò all’erario una somma media di lire 
3.500 tra 1686 e 1688 e di lire 4.250 tra 1692 e 1694  24. 
Cercheremo ora di descrivere – specie sulla base delle fonti notarili – la 
rilevanza sociale di questa attività di pesca e l’organizzazione delle imbarcazioni 
e degli equipaggi che vi si dedicavano. L’attenzione si concentrerà specialmente 
su Laigueglia e sulla fine del xvii secolo, periodo di massima espansione delle 
coralline liguri nello spazio tirrenico. Con l’inizio del ‘700, la caduta del prezzo 
del corallo e i conseguenti minori profitti  25 convinsero gli operatori marittimi 
del ponente ligure a dedicarsi piuttosto ai trasporti in proprio o per conto 
terzi, entro un raggio più ampio  26. Al posto dei “ponentini”, subentreranno 
gli uomini del golfo del Tigullio nella pesca del corallo, specie in Sardegna: 
nel 1761 furono 87 le gondole di Santa Margherita (« margaritinae ») giunte a 
Castello Aragonese a caccia dell’oro rosso. Ma ora l’affare andava spartito con altri 
operatori: i napoletani, specie di Torre del Greco, che in quell’anno arrivarono a 
pescare con 115 « felucae  27 »; mentre nelle acque del Maghreb i liguri lasciavano 
progressivamente spazio ai francesi  28 – con tutto che nel 1768 la Compagnie 
24 Archivio di Stato di Torino (AST), Paesi, Sardegna, materie economiche, categoria XVIII, 1.
25 Edoardo Grendi, Introduzione alla storia moderna della Repubblica di Genova, Genova, 
Bozzi, 1976, p. 135; Giulio Cesare Preve, Laigueglia. Storia e cronache di un paese ligure, 
Laigueglia, Associazione vecchia Laigueglia, 1983, p. 21.
26 Nel xviii secolo gli uomini di Laigueglia si specializzeranno nel portare olio calabrese a 
Marsiglia, per la locale industria del sapone (cfr. il bel saggio di Luca Lo Basso, Le rotte 
dell’olio. Genova, la Calabria e Marsiglia tra pratiche mercantili e padroni marittimi nel 
Settecento, in Id., Capitani, corsari e armatori. I mestieri e le culture del mare dalla tratta 
degli schiavi a Garibaldi, Novi Ligure, Città del silenzio, 2011, p. 41-72). Anche i cervesi 
inizieranno a dedicarsi ai commerci, come si evince dalla costruzione per loro conto di 
imbarcazioni più capienti come leudi e tartane (Edoardo Grendi, Il Cervo e la Repubblica, 
cit., p. 189-190). Per una visione d’insieme sul ridimensionamento del settore vedi anche 
Luisa Piccinno, Le popolazioni liguri e la pesca del corallo nel Mediterraneo, cit., p. 13).
27 AST, Paesi, Sardegna, materie economiche, categoria XVIII, 1. Questo cambio di guardia 
nella conduzione della pesca del corallo nel Tirreno è stata ben spiegato da Giuseppe 
Doneddu, La pesca nelle acque del Tirreno, cit., p. 204 e 214. Quanto a Torre del Greco, 
non pare irrilevante che la specializzazione nella pesca del corallo abbia prodotto una 
forte crescita demografica: la popolazione del centro campano passò da 4.000 unità nel 
1688 a 18.000 alla fine del xviii secolo (Pietro Balzano, Il corallo e la sua pesca, Napoli, 
Tipografia del Giornale di Napoli, 1870, p. 52) Un’altra comunità che nel Settecento 
continuò a fare affari con la pesca del corallo fu Trapani (cfr. in merito Francesco 
Benigno, Il porto di Trapani nel Settecento. Rotte, traffici, esportazioni [1674-1800], 
Trapani, Gervasi-Modica, 1982, p. 53-54, 71, 98; ma anche Enzo Tartamella, Corallo. 
Storia e arte dal xv al xix secolo, Palermo, Maroda, 1985).
28 Per uno sguardo d’insieme si rinvia a Michel Vergé-Franceschi, Antoine-Marie Graziani, 
a cura di, Le corail en Méditerranée, Ajaccio, Éditions Piazzola, 2004.
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royale d’Afrique prende contatti con il console genovese a Marsiglia per inviare i 
« pêcheurs margheritains » a pescare per suo conto in Barberia  29.
daLLa spiaggia deLLa coMunità ai banchi di coraLLo (e ritorno)
Laigueglia, nell’ultimo quarto del XVII secolo, aveva circa 1.600 abitanti; e ogni 
anno, tra fine marzo e metà di aprile, partiva dalla spiaggia della comunità quasi 
un centinaio di coralline  30. Poiché gli equipaggi erano composti in media da 
nove persone  31, è evidente quale peso avesse questa avventura stagionale sulla 
vita comunitaria. Per coloro che vi prendevano parte, in posizioni sia di comando 
(patroni e poppieri) sia di manovalanza (marinai), la pesca del corallo comportava 
un impegno molto intenso e faticoso, che però in genere non era l’unico  32. Da una 
testimonianza resa nel 1684 da Lucia vedova di Vincenzo Galleano e dal « libro 
o sia manuale grande » del suo defunto marito risultano: un credito per un barile 
d’olio venduto al fratello Agostino; prestiti (mai rimborsati) a marinai reclutati 
per la pesca del corallo; una pendenza, di nuovo con Agostino, per una casa data 
in affitto; una divisione, col fratello Francesco, di un orto e di « una terra […] 
aggregata di olive »; crediti da un paio di donne del paese per « tanto pane, robba 
di bottega, vino dato [loro] a credenza  33 ». Galleano era uno dei tanti patroni 
di barca che sotto Pasqua andavano a corallare, ma nel resto dell’anno gestiva 
proprietà immobiliari, curava terreni, aveva un piccolo esercizio commerciale e 
faceva negozio di olio. In effetti la vita economica della comunità non si esauriva 
con la pesca del corallo: la podesteria di Andora – di cui Laigueglia fa parte – era 
una delle principali fornitrici di olio di Genova  34; la pesca tradizionale impiegava 
decine di imbarcazioni, e fruttava fino a 400 quintali di pesce (in parte esportato 
29 Cfr. Olivier Lopez, S’étabilir et travailler chez l’autre. Les hommes de la Compagnie royale 
d’Afrique au xviiie siècle, thèse de doctorat d’histoire, TELEMME, école doctorale 355, 
soutenue le 10 juin 2016, p. 300.
 30 Anna Celant Marino, Laigueglia. Due secoli di vita cittadina (1603-1808), Laigueglia, 
Comune di Laigueglia, 2002, p. 14.
 31 Edoardo Grendi, Il Cervo e la Repubblica, cit., p. 141. Negli atti rogati dal notaio 
laiguegliese Bernardo Maglione si menzionano 17 coralline, tutte con nove uomini a 
bordo (capitano più otto marinai) (ASS, Notai distrettuali, not. Bernardo Maglione, 
2202). Anche la corallina di Martino Gallo di Varigotti, intitolata allo Spirito Santo, 
nel 1694 partì con una ciurma di nove uomini (ASS, Notai distrettuali, not. Carlo 
Francesco Collatto, 2044).
32 C’è chi, in proposito, ha giustamente parlato di « pluriactivité » (Gérard Le Bouëdec, 
La pluriactivité dans les sociétés littorales xviie-xixe siècle, Annales de Bretagne et Pays de 
Lorient, 109, 1/2002, p. 61-90).
33 ASS, Notai distrettuali, not. Francesco Maria Marchiano, 2245.
34 Edorardo Grendi, Introduzione alla storia moderna della Repubblica di Genova, Bozzi 
editore, Genova, 1976, p. 30.
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verso l’entroterra)  35; e si è detto della fitta navigazione tirrenica condotta dai 
patroni locali. Resta però il fatto che il nome di questa comunità per alcuni secoli 
rimase indissolubilmente legato alla “transumanza” dei mesi caldi. 
I liguri pescavano corallo lungo le loro coste fin dal xii secolo  36, e in seguito 
seppero spostarsi presso i principali banchi del Mediterraneo. Tra Medioevo 
e prima età moderna alcuni patrizi genovesi riuscirono a ottenere privilegi di 
pesca anche presso potentati musulmani  37. Ma già da prima l’attività era stata 
ben avviata in Sardegna  38 e in Corsica: e se la conquista catalana di Alghero 
e Castel Genovese (divenuto Castel Aragonese) aveva allontanato i liguri dalla 
prima, facendo della seconda, nel frattempo caduta nelle mani di Genova, l’area 
più frequentata nel xv secolo, le cose cambiarono dopo l’avvicinamento della 
Repubblica alla Corona spagnola  39. Nel pieno Seicento le destinazioni più 
frequenti dei corallari di Laigueglia erano infatti Alghero  40 e Castel Aragonese, 
35 Giulio Cesare Preve, Laigueglia, cit. p. 22. Sulla pesca tradizionale in Liguria in età 
moderna, e per altri dettagli sulle esportazioni del pescato verso il Piemonte, la Lombardia 
e l’Emilia, da ultimo si può consultare Paolo Calcagno, La pesca ligure in età moderna, 
tra pratiche degli operatori specializzati e fiscalità applicata dallo Stato, Archivio storico 
italiano, CLXXV/III, 2017, p. 547-564.
36 Ma i mercanti genovesi ne importavano da Marsiglia. Cfr. Marcello Berti, La pesca ed il 
commercio del corallo nel Mediterraneo e le prime « Compagnie de coralli » di Pisa tra xvi 
e xvii secolo, in Giuseppe Doneddu, Alessandro Fiori, a cura di, La pesca in Italia tra età 
moderna e contemporanea. Produzione, mercato, consumo, Sassari, Editrice democratica 
sarda, 2003, p. 84.
37 Francesco Podestà, La pesca del corallo in Africa nel Medioevo e i genovesi a Marsacares, 
Genova, Tip. Sordomuti, 1897; Id., L’isola di Tabarca e le pescherie di corallo nel mare 
circostante, Atti della Società ligure di storia patria, XIII, 1877, p. 1005-1044.
38 All’inizio del Trecento esponenti delle famiglie Doria e Malaspina, stabilitesi sulle coste 
occidentali della Sardegna, cominciarono a coordinare la pesca del corallo ad Alghero e 
a Bosa (Luisa Piccinno, Le popolazioni liguri e la pesca del corallo nel Mediterraneo, cit., 
p. 1-2).
39 Francesco Podestà, I genovesi e le pescherie di corallo nei mari dell’isola di Sardegna, 
Miscellanea di storia italiana, XXXVII, VI/1901, p. 15-24; Giuseppe Doneddu, La 
pesca nelle acque del Tirreno, cit., p. 202. Nei mari tra Bonifacio e Ajaccio ci fu però 
un’intensa stagione di pesca negli ultimi due decenni del xvi secolo, animata da una 
compagnia guidata dal genovese Francesco Di Negro. Si veda Luca Lo Basso, Entre 
l’Orient et l’Occident. Corail et épices dans les trafics maritimes entre Gênes, Marseille, 
Livourne et Alexandrie à la fin du xvie siècle, in Gilbert Buti, Daniel Faget, Olivier Raveux, 
Solène Rivoal, a cura di, Moissonner la mer. Économies, sociétés et pratiques halieutiques 
méditerranéennes ( xvi- xxie siècles), Paris, Éditions Karthala-Maison méditerranéenne des 
sciences de l'homme, 2018, p. 139-158.  
40 « Alghero fu indiscutibilmente il centro più importante della pesca del corallo in 
Sardegna » (Giuseppe Doneddu, La pesca nelle acque del Tirreno, cit., p. 220). Invece i 
pescatori cervesi andavano anche a Oristano Bosa e alle isole di San Pietro, Sant’Antioco, 
Molara, Tavolara, Asinara, La Maddalena, Caprera (Edoardo Grendi, Una comunità alla 
pesca del corallo, cit., p. 453).
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e a seguire Bosa meta prediletta dei cervesi studiati da Edoardo Grendi  41 
e Bonifacio. A parte quest’ultima località, abbiamo poche notizie su campagne di 
pesca fuori della Sardegna, a parte una a Trapani e una, genericamente, « all’isola 
di Cecilia  42 ».
Prima di partire occorreva trovare denaro, uomini e attrezzature. Spesso un 
solo detentore di capitali sovvenzionava più patroni: nell’aprile 1688 Giacinto 
Semeria finanziò i viaggi di Agostino Preve, Vincenzo Galleano, Geronimo e 
Giovanni Battista Maglione  43. Quest’ultimo nell’aprile 1683 aveva finanziato i 
viaggi di Guglielmo Maglione e Lorenzo Preve, e aveva anticipato denaro anche 
a Domenico e Geronimo Maglione e a Michele Cavazza  44. Lo stesso avveniva 
nelle comunità limitrofe: all’inizio del XVII secolo, in un solo anno il notabile 
cervese Giambattista Viale Ferrari era riuscito a « fare il capitale » di ben 16 
coralline  45. Peraltro alcuni patroni comandavano più di una corallina: Martino 
Gallo di Varigotti partì nel marzo 1694 con la Spirito Santo e la San Giuseppe e 
Santa Maria Bonaventura; nelle statistiche sabaude del 1761 si faceva esplicito 
riferimento ai « capi di conserva », a delineare una pratica di navigazione che tra 
poco descriveremo. 
I finanziatori erano possidenti e notabili, ma anche gli stessi patroni, che 
talvolta ne finanziavano altri  46, magari con la mediazione del parroco locale. 
Il 20 aprile 1700 il reverendo Sebastiano Badarò ricevette da Giacinto Semeria 
100 scudi da impiegare sulla corallina di Matteo Badarò  47. Forse un parente, 
41 A Bosa operavano anche molti mercanti di Alassio, interessati in particolare al formaggio 
locale. Cfr. Giuseppe Mele, Formaggio e corallo. La colonia ligure di Bosa nel xvii secolo, 
Bollettino di studi sardi, 7/2014, p. 87-110; Id., La rete commerciale ligure in Sardegna 
nella prima metà del xvii secolo, in Génova y la Monarquía Hispánica, Genova, Società 
ligure di storia patria, 2012, p. 203-218).
42 La spedizione « in partibus Trapani » prevedeva comunque che « non ritrovando andito 
buono o quella quantità di corallo che conviene » in quella località l’equipaggio della 
corallina Santa Maria del Soccorso e San Carlo Bonaventura potesse dirigersi verso la 
Sardegna « et ivi pescare et corallare » (ASS, Notai distrettuali, not. Giordano Donato, 
1432).
43 ASS, Notai distrettuali, not. Pietro Francesco Ascheri, 2281.
44 Ivi, not. Francesco Maria Marchiano, 2245.
45 Edoardo Grendi, Il Cervo e la Repubblica, cit., p. 154.
46 Edoardo Grendi, Una comunità alla pesca del corallo, cit., p. 460. Tuttavia i ruoli del 
mercante e del patrone tendevano a essere separati: lo stesso Grendi in un elenco di 
mercanti di corallo cervesi del 1654 ha individuato 14 notabili ma nessun patrone. 
Secondo lui il patrone di corallina basava i suoi proventi su noli in inverno e pesca nei 
mesi caldi, ed era privo di « basi solide di accumulazione » (Il Cervo e la Repubblica, cit., 
p. 154).
47 ASS, Notai distrettuali, not. Bernardo Maglione, 2202. Visto il ruolo centrale del 
parroco nei contesti delle piccole comunità di ancien régime, non sorprende ritrovare 
analoghi casi anche nel resto della Liguria (cfr. Paolo Calcagno, “Nel bel mezzo del 
Dominio”. La comunità di Celle Ligure nel Sei-Settecento, Ventimiglia, Philobiblon 
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visto che l’intermediazione in famiglia era pratica usuale: il 3 gennaio 1683 
Lorenzo Preve ebbe da Tomaso Marchiano 1.400 lire da passare al genero 
Giovanni Battista Badarò per il suo viaggio  48. Se il capitale locale non bastava, si 
ricorreva a quello forestiero: il 18 marzo 1664 Domenico Preve partì con 600 lire 
« a rischio » dei fratelli finalesi Geronimo e Marco Antonio Carenzi; il 21 marzo 
1669 Giovanni Andrea Grosso, sempre del Finale, consegnò 1.450 lire al patrone 
di Laigueglia Antonio Maria Cordiglia; e l’anno prima lo « stapoliere » del sale del 
Finale Giovanni Antonio Pedemonte aveva investito 1.052:8 lire nel viaggio di 
Cristoforo Gaglino  49. Nel contempo i mercanti di Laigueglia potevano sostenere 
la campagna di pesca delle comunità confinanti: il 15 febbraio 1690 Giacinto 
Semeria diede a Cristoforo Rosso di Alassio 400 lire per andare a pescare a 
Oristano; Gherardo Rolando il 24 marzo 1695 pagò 800 lire per una « piscatione 
coraliorum estate proxima futura facienda » con la corallina di patron Agostino 
Siccardo del Cervo  50. 
Le tipologie di finanziamento più diffuse erano la colonna e il cambio 
marittimo  51, col prevalere di quest’ultimo - anche a Laigueglia - a partire dalla 
metà del xvii secolo  52. Quando si trattava di colonna, al ritorno il corallo veniva 
venduto e i proventi suddivisi equamente tra i “colonnisti” - una sorta di azionisti 
ante litteram. Il cambio marittimo configurava invece un prestito restituibile a 
fine viaggio con un interesse tra il 10 e il 12 %; e destinato anche ad acquistare 
merci per esercitare, accanto alla pesca, dei piccoli traffici. Così il 13 aprile 1658 
edizioni, p. 146). Il 15 febbraio 1743 l’allora parroco di Laigueglia Giovanni Geronimo 
Gazo chiese espressamente al vescovo della sua diocesi (Albenga) di poter partecipare 
al finanziamento dei patroni di barca locali, « sapendo esserle stata dalla Santa Sede 
Apostolica concessa la facoltà di dare agli ecclesiastici suoi diocesani la permissione di 
mettere delle partecipazioni nel commercio del mare » (Archivio diocesano di Albenga, 
Laigueglia, faldoni, n. 162). Dalla documentazione della diocesi si apprende anche che le 
coralline erano benedette alla fine della Quaresima, nel giorno del sabato santo.
48 Ivi, not. Francesco Maria Marchiano, 2245.
49 Ivi, not. Davide Della Chiesa, 1476. A Finale esistevano anche mercanti con veri e 
propri stuoli di coralline: come Raffaele Di Negro, che il 3 aprile affidò due imbarcazioni 
di sua proprietà rispettivamente a Francesco e Giorgio Rosso di Varigotti (Ivi, 1472).
50 Ivi, not. Bernardo Maglione, 2202; not. Pietro Francesco Ascheri, 2281.
51 Su questi argomenti si veda: Luca Lo Basso, The maritime loan as a form of small 
shipping credit (17h to 18h centuries): the case of Liguria, in Antonino Giuffrida, 
Roberto Rossi, Gaetano Sabatini, a cura di, Informal Credit in the Mediterranean 
Area (xvi-xix Centuries), Palermo, New Digital Frontiers, 2016, p. 145-173; Id., 
Il finanziamento dell’armamento marittimo tra società e istituzioni: il caso ligure 
(secc. xvii-xviii), Archivio storico italiano, CLXXIV, 1/2016, p. 81-105. Sull’adozione 
della colonna per la pesca del corallo, si veda Vito Piergiovanni, Aspetti giuridici della 
pesca del corallo in un trattato seicentesco, in Antonello Mattone, Piero Sanna, a cura di, 
Alghero, la Catalogna, il Mediterraneo. Storia di una città e di una minoranza catalana in 
Italia (xiv-xx secolo), Sassari, Gallizzi, 1994, p. 409-417.
52 Così aveva già ipotizzato Edoardo Grendi, Il Cervo e la Repubblica, cit., p. 146.
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Bernardo Firpo di Pia (Finale) consegnò a patron Giorgio Cincione 3 balle di 
tela e del « tabacco del Brasile » da portare in Sardegna « sopra le coralline di 
Varigotti  53 »; e il 22 aprile 1688 Giacinto Semeria diede 50 scudi a Giovanni 
Battista Maglione « super celoce dicti patroni » ma anche « super mercibus in 
ea onustis et onerandis  54 ». Una relazione del Banco di San Giorgio del 20 luglio 
1663 riferisce che le coralline partivano « con panni et altre merci » per venderle 
in Sardegna  55. Ad Alghero fin dal xvi secolo il vasellame veniva venduto proprio 
dai marinai delle coralline liguri  56.
I contratti per l’armamento delle coralline erano più precisi di quelli che 
regolavano la navigazione di cabotaggio. In qualche atto, alle formule retoriche 
relative alla condotta del patrone (« in dicta piscatione se bene et fideliter gerere », 
« sine suspicione fraudis ») si fa esplicito riferimento all’obbligo di « conducere 
suficientes nautas pro piscatione predicta  57 ». A volte il finanziamento veniva 
accordato proprio per il reclutamento dei marinai: il 20 dicembre 1588 il 
mercante savonese Giovanni Oberto Polleri anticipò 200 lire al patrone di 
Varigotti Stefano Rosso per « comodare sex nautes » che andassero a corallare 
« in partibus Sardinie  58 »; altre volte, invece, per procurarsi l’« armeggio per 
pescare corallo  59 ». Prima di prendere il mare, il patrone doveva provvedersi 
di cordame, reti e filo per ripararle: di quest’ultimo se ne imbarcava fino a 
3-4 quintali  60. Alcune comunità della Riviera si specializzarono nella produzione 
di questi materiali. A Savona, in particolare, si lavorava la canapa che arrivava dal 
Piemonte  61: il 5 gennaio 1590 l’alassino Nicolò Batterio comprò dal savonese 
Giovanni Agostino Pollerio 31 cantari e 15 rotoli « filorum et sartiarum ad 
coralari  62 »; qualche anno prima un patrone di La Ciotat e il capitano inglese 
Johan Rostit avevano caricato nella darsena savonese decine di « fasci di filo 
da corallare »; e nel marzo 1603 alla dogana di Savona si pagò gabella per ben 
506 cantari di « filo  63 ». Anche Gian Francesco Lomellini, per l’impresa di Tabarca, 
veniva a rifornirsi a Savona: nel 1651 pagò la dogana per 60 cantari di « sartia 
53 ASS, Notai distrettuali, not. Davide Della Chiesa, 1472.
54 Ibidem.
55 La vendita di merci negli scali sardi serviva anche per alimentare le ciurme (Edoardo 
Grendi, Il Cervo e la Repubblica, cit., p. 147).
56 Giuseppe Mele, Formaggio e corallo, cit., p. 95.
57 ASS, Notai distrettuali, not. Pietro Francesco Ascheri, 2281.
58 Ivi, not. Marco Aurelio Martini, 774.
59 Ivi, not. Davide Della Chiesa, 1468.
60 Edoardo Grendi, Il Cervo e la Repubblica, cit., p. 147.
61 Un altro centro dedito alla lavorazione della canapa per la pesca del corallo e del tonno 
era Trapani (Francesco Benigno, Il porto di Trapani nel Settecento, cit., p. 19).
62 ASS, Notai distrettuali, not. Gerolamo Belloro, 720.
63 ASG, Banco di San Giorgio, Primi Cancellieri, 78. I cervesi, invece, pare si rifornissero ad 
Alassio (Edoardo Grendi, Una comunità alla pesca del corallo, cit., p. 448).
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e filo di corallo » e successivamente denunciò 26 cantari di « sartia e spago  64 ». 
Ma a Savona si producevano soprattutto berretti, che venivano spediti proprio 
alle comunità dedite alla pesca del corallo: nel 1672 i fratelli Giovanni Battista e 
Giovanni Agostino Rizzo ne inviarono « per il Cervo » 30 dozzine; e durante un 
controllo doganale sull’imbarcazione del laiguegliese Francesco Maria Corniglia 
furono trovate « una cascia e due corbe » di « berrette, o sia berrettini  65 ». 
I cambi marittimi prevedevano termini molto precisi per la restituzione del 
denaro: quando Michele Arduino di Andora prestò 100 lire a cambio marittimo 
a patron Pietro Cordiglia, tenne a precisare che il denaro doveva rientrare entro il 
15 settembre  66. Altre volte si indicava come scadenza la fine di agosto o - per dare 
tempo al patrone di mettere sul mercato il corallo pescato - la fine di settembre  67. 
Il debito poteva però essere saldato anche in natura, con il corallo; o si poteva 
concedere una dilazione, o ancora una restituzione rateale  68.
Abbiamo accennato al reclutamento dei marinai. A bordo della corallina, 
il patrone era affiancato dal poppiere, che come lui non toccava mai i remi: 
« un’astensione che simboleggiava l’autorità a bordo  69 ». Quindi aveva bisogno di 
marinai, se possibile giovani  70. Il sistema più collaudato per l’ingaggio si chiamava 
« imprestito »: davanti al notaio il marinaio s’impegnava a « ire ad inserviendi » a 
bordo di una corallina e riceveva una somma che sarebbe stata detratta dalla quota 
a lui spettante alla fine della spedizione  71. Il reclutamento era effettuato anche 
64 ASG, Banco di San Giorgio, Gabelle, 2848.
65 ASS, Comune, serie I, 773. Anche Gian Francesco Lomellini aveva bisogno di berretti 
per Tabarca: il 28 agosto 1649 il commissario di San Giorgio di stanza a Savona registrò 
una sua denuncia di 120 dozzine di « berrettini piccoli » (ASG, Banco di San Giorgio, 
Gabelle, 2848). Sui berretti savonesi inviati nei centri costieri del ponente ligure e in 
Maghreb vedi anche Paolo Calcagno, Savona, porto di Piemonte. L’economia della città 
e del suo territorio dal Quattrocento alla Grande Guerra, Novi Ligure, Città del silenzio, 
2013, p. 197-198.
66 ASS, Notai distrettuali, not. Bernardo Maglione, 2202.
67 Nell’atto redatto dal notaio Bernardo Maglione il 24 marzo 1691 si legge che le 1.500 
lire prestate da Giacinto Semeria a Giovanni Battista Merello devono essere restituite 
dopo la vendita del corallo. Anche il patrone Giovanni Antonio Preve avrebbe dovuto 
saldare il suo debito « facta venditione coralliorum » (ibidem).
68 Ivi, not. Francesco Ascheri, 2281.
69 Edoardo Grendi, Il Cervo e la Repubblica, cit., p. 137. Però spesso, come più esperti, 
manovravano l’argano che dirigeva l’ingegno.
70 Grendi ha calcolato che i due terzi degli uomini imbarcati annualmente sulle coralline 
non superavano i 30 anni (ivi, p. 133).
71 Talvolta, anche il poppiere riceveva un anticipo di questo tipo: a fine marzo 1694, 
Martino Gallo distribuì 316:4 lire al suo equipaggio, di cui 44 andarono proprio al 
poppiere; e 76 lire ricevette Tomaso Aliberto (probabilmente cervese) il 12 novembre 
1686 « causa inserviendi pro nauta vulgo papero patroni Jo Andrea Pagliano […] 
in piscatione coraliorum proxima estate facienda » (ASS, Notai distrettuali, not. Pietro 
Francesco Ascheri, 2281).
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alcuni mesi prima della partenza, ma c’era sempre il rischio di qualche defezione: 
il marito di Lucia Maglione morì con due crediti non recuperati per gli ingaggi 
di Giacomo Pallarea di Albenga e di Pietro Parato di Borghetto, mai presentatisi 
all’imbarco. E nel 1684 Giovanni Battista Ardissone di Diano fu reclutato sulla 
corallina di Giovanni Galleano il 3 aprile, proprio a ridosso della partenza  72. 
Le somme erogate oscillavano intorno alle 40-45 lire: in base alla nostra 
campionatura, si va dalle 24 lire di un marinaio imbarcato sulla corallina di 
Giovanni Galleano (9 aprile 1683) alle 70 lire del cervese Giovanni Tomaso 
Arimondo ingaggiato da patron Domenico Maglione (28 marzo 1683)  73. 
Solitamente nella formazione delle ciurme si preferiva optare per gente del 
luogo, cosicché « la struttura politico-insediativa si proiettava sul barcarezzo  74 »; 
ma le fonti dicono anche di tre marinai del Cervo reclutati da un patrone laigue-
gliese nel 1690; e di due di Ceriale cui nel 1692 patron Domenico Maglione 
erogò a titolo di « imprestito » 36 lire ciascuno  75. E per i decenni a cavallo tra 
xvi e xvii secolo è emersa una tendenza dei patroni di Diano, Cervo, Alassio e 
Varigotti a fermarsi a Savona per reclutarvi marinai.
L’anticipo ai marinai, che prendeva il nome di « imprestito » o « mutuo », 
comportando il pagamento di un interesse poteva incorrere nell’accusa di usura, 
come avvertiva un trattatello secentesco, riconoscendo però che esso era indis-
pensabile al marinaio « per soccorso di sua famiglia  76 ». D’altra parte, se la pesca 
andava bene si poteva non solo estinguere il debito, ma anche realizzare qualche 
utile: infatti i marinai non ricevevano un salario, bensì un « pagamento alla parte », 
proporzionale ai proventi derivanti dalla vendita del corallo. Che la retribuzione 
fosse in base al corallo pescato lo spiega molto bene questa testimonianza del 1587 
del savonese Battista Ferro, ingaggiato alcuni anni prima sulla corallina di un 
cervese: « l’anno che fu la carestia 1570 esso teste andò a coralare (la pesca come 
surrogato dell’agricoltura nelle annate storte?) sopra la fregata di Giorgio Cavello 
del Cervo, sopra la quale vi andò anche Andrea Delbono cognominato Taccallo 
il quale era accordato per marinaro, e dopo che [si] hebbe coralato quel estate 
quando furno ritornati dal viaggio dal coralo ci fu fatto ad esso teste [il Delbono] 
72 Ivi, not. Francesco Maria Marchiano, 2245.
73 Ibidem.
74 Edoardo Grendi, Il Cervo e la Repubblica, cit., p. 139-140. C’era chi optava per equipaggi 
collaudati (Giulio Arimondo all’inizio del XVII secolo si avvalse per tre anni di seguito 
dello stesso poppiere), e chi per un continuo turnover (dei 54 uomini ingaggiati da 
Giorgio Lavello tra 1659 e 1666 solo tre furono riconfermati almeno una volta).
75 ASS, Notai distrettuali, not. Bernardo Maglione, 2202.
76 Alberto Galletto, Caritatevoli avertimenti sopra molte usure […] quali si scoprano usare 
da mercanti, patroni & marinari […] specialmente nella società o colonne di pescar il 
corallo […], Finale, Gio. Tomaso Rossi, 1629. Cfr. Vito Piergiovanni, Aspetti giuridici 
della pesca del corallo, cit., passim.
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il suo conto e li fu datto scudi sei d’oro per la sua porzione che li spettava  77 ». 
Le spedizioni verso Bosa del 1674-1676, di cui riferiscono Stefano e Giacomo 
Olivieri, andarono piuttosto bene, fruttando rispettivamente per i marinai 13, 
12 e 10 scudi d’argento (valore dello scudo del periodo: circa 6-7 lire)  78.
La pesca del corallo, avventura di gruppo, prevedeva spesso una navigazione 
« di conserva »: è il caso delle tre coralline di Pietro Burlo che nell’aprile 1651 
partirono da Finale facendo « uno solo corpo et una sola massa » con le tre di 
Raffaele Di Negro  79; o quello dei 15 patroni del Cervo che nel 1698 andarono 
insieme a corallare a Maiorca  80. « Barcarezzo » veniva definito proprio lo sciame 
di imbarcazioni che ogni primavera partivano in convoglio, sotto la guida di 
alcuni « capi di conserva ». Ma c’erano anche spedizioni più ristrette, di sole due 
coralline, come quelle di Giovanni Battista e Marc’Aurelio Badarò nel 1683, 
o di Giacomo Antonio Maglione e Agostino Preve nel 1691  81. 
A suggerire il viaggio in convoglio era soprattutto la paura dei corsari barba-
reschi che infestavano i mari tra la Corsica e la Sardegna, e non a caso varie 
comunità dedite alla pesca del corallo - Laigueglia, Cervo, Alassio - si tassavano per 
armare una galeotta che sorvegliasse l’area marittima dove si calavano gli ingegni. 
La scelta di procedere in gruppo rispondeva anche ad altre esigenze: era meglio 
essere almeno in due quando si trattava di disincagliare la rete o l’ingegno; ma 
d’altra parte poteva anche essere preferibile operare in solitaria per non rivelare i 
segreti sui banchi di pesca più ricchi  82. 
Il corallo pescato veniva immesso dai grandi mercanti in un circuito mondiale 
che collegava il Mediterraneo con l’India, funzionale allo scambio con le spezie  83. 
Un « commercio interculturale » cui partecipavano, sulle piazze di Genova, 
Livorno, Lisbona e Goa, mercanti genovesi, ebrei e indiani  84. In questa cornice, 
77 ASS, Notai distrettuali, not. Gerolamo Belloro, 717. La deposizione è del 29 gennaio 
1587.
78 Ivi, not. Francesco Maria Marchiano, 2245. Secondo Grendi, le “parti” riservate ai 
marinai potevano variare tra le 20 e le 100 lire (Una comunità alla pesca del corallo, cit., 
p. 458; Il Cervo e la Repubblica, cit., p. 149 e 166).
79 ASS, Notai distrettuali, not. Giordano Donato, 1433.
80 Edoardo Grendi, Una comunità alla pesca del corallo, cit., p. 456.
81 ASS, Notai distrettuali, not. Francesco Maria Marchiano, 2245; not. Pietro Francesco 
Ascheri, 2281.
82 Grendi ha parlato di una « tendenza individualistica della pesca collettiva » (Il Cervo e la 
Repubblica, cit., p. 147).
83 Marcello Berti, La pesca ed il commercio del corallo nel Mediterraneo, cit., p. 140-145. 
Prima dell’apertura della rotta del Capo il corallo arrivava in Oriente attraverso le città 
della costa siriana (Jacques Heers, Genova nel Quattrocento, cit., p. 233-234 e 258-260). 
Sui ragusei che pescavano il corallo nel Mediterraneo orientale e lo rivendevano ad 
Alessandria, Aleppo e Smirne cfr. Pietro Balzano, Il corallo e la sua pesca, cit., p. 33-34.
84 Francesca Trivellato, Il commercio interculturale. La diaspora sefardita, Livorno e i traffici 
globali in età moderna, Roma, Viella, 2016.
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non stupisce che ci fosse una forte concorrenza tra il porto labronico e quello 
genovese, di cui i corallari potevano approfittare per praticare un intenso contrab-
bando. Il commissario di San Giorgio ad Alassio lamentava il 7 febbraio 1651 che 
ogni anno i corallari « al ritorno della pesca non vengono a denontiare la qualità e 
quantità de coralli che seco hanno condotto, di maniera che le resta in loro mani 
i coralli liberi a disporne a loro volontà  85 ». E poiché Genova era anche un centro 
di lavorazione del corallo  86, l’abitudine dei pescatori liguri di vendere il pescato a 
Livorno (perlopiù a mercanti ebrei e armeni) era deprecata dalla corporazione dei 
corallieri genovesi, che fin dal 1626 presentarono un’istanza contro questa pratica 
al governo della Repubblica  87. 
Un dossier sulla stagione di pesca del 1683, ritrovato tra le carte del notaio 
laiguegliese Francesco Maria Marchiano, contiene diverse testimonianze 
interessanti. Il 27 agosto il patrone Francesco Badarò raccontò di essere passato 
prima da Livorno per vendervi il corallo pescato in Sardegna, poi da Genova per 
sbarcarvi formaggio, « vianda », farina, grano e fave caricati a Castello Aragonese. 
Patron Tomaso Ascherio, che aveva viaggiato di conserva con lui, sbarcò anch’egli 
gran quantità di formaggio. Formaggio, carne, grano e farina erano anche nelle 
stive di Agostino Preve, Giovanni e Cristoforo Garassino, nel momento in cui 
rientrarono a Genova: ma a differenza dei loro colleghi, che avevano venduto 
il loro corallo a Livorno, essi denunciarono una cassa da 150 libbre ciascuno 
alla dogana genovese  88. Nella maggior parte dei casi, però, il corallo pescato 
era portato nella comunità di partenza, da dove i mercanti locali lo spedivano a 
Genova o altrove; anche se la vendita anticipata a Livorno era gradita dai marinai, 
che potevano ricevere più rapidamente la loro “parte”  89.
Come si è visto, le coralline, che partivano cariche di merci, tornavano ugual-
mente cariche non solo di corallo, ma anche di vari beni di produzione isolana che 
erano rivenduti in Liguria o che i marinai portavano per sé (i cosiddetti « regali 
de’ marinari »), e di cui è rimasta traccia nella documentazione doganale del 
porto genovese - dove ogni cosa che entrava entro i confini statali doveva essere 
denunciata: ad esempio Giovanni Battista Maglione, rientrato dalla Sardegna, 
riferì di essersi trattenuto a Genova per denunciare la farina e il grano di proprietà 
85 ASG, Banco di San Giorgio, Gabelle, 2853. Alcuni, di ritorno dalla Sardegna, portavano 
il corallo di contrabbando in Francia (ivi, Cancellieri, 489).
86 Giuseppe Caneva, I corallari liguri, cit.; Mirabilia coralii. Manifatture in corallo a Genova, 
Livorno e Napoli tra il xvii e il xix secolo, Napoli, Banca di credito popolare, 2010.
87 Luisa Piccinno, Le popolazioni liguri e la pesca del corallo, cit., p. 12-13. I Collegi 
tornarono a legiferare in merito nel 1700 e nel 1735 (Luigi Bulferetti e Claudio 
Costantini, Industria e commercio in Liguria, cit., p. 205; ASG, Archivio segreto, 1026).
88 ASS, Notai distrettuali, not. Francesco Maria Marchiano, 2245.
89 Edoardo Grendi, Il Cervo e la Repubblica, cit., p. 145.
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del suo equipaggio  90; nel 1690 Antonio Massardo di Cervo, poppiere di patron 
Lorenzo Preve, al suo ritorno vendette con un modesto lucro il formaggio 
comprato in Sardegna  91; nel 1683 il laiguegliese Giacinto Preve sbarcò 13 cantari 
di formaggio « fino peso grosso  92 »; e chi andava a corallare in Corsica tornava 
anche con l’olio della Balagna  93.
Le coralline si dedicavano poi a commerci “fuori stagione  94”, necessari per 
arrotondare le magre entrate delle famiglie, e spesso si andava a trafficare proprio 
lungo le rotte che si conoscevano meglio: è dalla Sardegna che il patrone Giovanni 
Battista Rosso di Varigotti tornava, « con carico di grani, farine, semola, fave, cuoi e 
tele », quando il 1 dicembre 1678 venne fermato dall’imbarcazione di San Giorgio 
che voleva costringerlo ad adempiere agli obblighi doganali  95; nel gennaio 1684 
patron Giovanni Badarò passò da Genova a pagare la gabella per i suoi 13 sacchi 
di semola comprati sull’isola a dicembre  96; e il 22 novembre 1690 Nicolò Viale, 
coralliere del Cervo, sbarcò a Laigueglia « pezze due mezze lane di Francia  97 ». 
concLusione
La documentazione notarile ci ha permesso di seguire i corallari liguri dagli ultimi 
preparativi invernali prima della partenza fino al ritorno a casa, dove ad aspet-
tarli trovavano come al solito figli e mogli  98. Ma il pendolarismo ligure legato 
alla pesca del corallo può essere ancora ulteriormente approfondito a partire da 
90 ASS, Notai distrettuali, not. Francesco Maria Marchiano, 2245.
91 ASS, Podesteria di Andora e Laigueglia, Curia di Laigueglia, filze diversorum, 13. 
Con dovizia di particolari, Giuseppe Mele ha spiegato il ruolo dei mediatori locali nelle 
compravendite di formaggio tra equipaggi delle coralline liguri e allevatori dei villaggi 
dell’entroterra sardo (Formaggio e corallo, cit., p. 99).
92 ASS, Notai distrettuali, not. Francesco Maria Marchiano, 2245.
93 Il 22 settembre 1699 Cristoforo Merello affermò che patron Michele Cavassa aveva 
« sbarcato et introdotto nel luogo della Laigueglia barili cento oglio contenuto nella 
licenza fatta a 9 del corrente in Ballagna » (Ivi, not. Pietro Francesco Ascheri, 2281).
94 Edoardo Grendi, Il Cervo e la Repubblica, cit., p. 146.
95 ASG, Banco di San Giorgio, Gabelle, 2919. C’era anche chi in Sardegna si trasferiva 
per affari: nel suo testamento, redatto dal notaio Ascheri il 28 gennaio 1687, Pietro 
Giovanni Cavassa di Laigueglia dispose che « avendo principiato Gio. Batta Cavassa 
uno de suoi figli un negozio per Sardegna possa per anco perseguirlo » (ASS, 
Notai distrettuali, not. Pietro Francesco Ascheri, 2281).
96 ASS, Notai distrettuali, not. Francesco Maria Marchiano, 2245.
97 Ivi, not. Bernardo Maglione, 2202.
98 C’era anche il rischio di perderla, la moglie, durante la stagione della pesca: come si legge 
in una testimonianza del 3 aprile 1684, « esser la verità qualmente l’ano prossimo passato 
mentre patron Gio. Domenico Maglione si trovava alla parte di Sardegna a corallare, 
Battestina sua moglie quale haveva lasciato in casa sua alla partenza che fece per andare 
alle parti di Sardegna si ritirò alla villa di Faraldi a casa di suo padre e no’ è mai più 
ritornata in casa di detto Gio Domenico suo marito, et hoc est » (ibidem).
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altre fonti, che per il momento sono state appositamente tralasciate. Oltre alle 
problematiche legate al finanziamento e all’organizzazione del viaggio – che si 
possono riscostruire nel dettaglio grazie ai rogiti, come fatto in questo lavoro 
– restano da indagare le politiche economiche legate a questa attività e il ruolo 
che il suo commercio aveva nelle strategie mercantili della Dominante e dei suoi 
patrizi, come Luca Lo Basso ha cominciato a farci vedere nel saggio contenuto 
in questo volume, anche lui in relazione al tardo Seicento. Il fondo del Banco di 
San Giorgio contiene probabilmente una miniera di notizie, per tutto il corso 
dell’età moderna (sia per la “stagione” dei pescatori del ponente sia per quella, 
successiva, dei pescatori del levante). Inoltre, un altro filone promettente è quello 
del contrabbando – toccato da Alessio Boschiazzo - perché l’economia sommersa 
in generale costituisce – ieri come oggi – una modalità peculiare per osservare da 
vicino quella reale, nei suoi operatori e nelle sue tendenze. 
Per concludere proiettandoci verso il presente, appare evidente che alla fine 
dell’antico regime Laigueglia non era più la località da cui centinaia di uomini 
sciamavano nelle principali pescherie del corallo sardo: il prefetto napoleonico 
Chabrol de Volvic nella sua Statistique, parlando di quella comunità ne menziona la 
pesca, il commercio e la navigazione di cabotaggio, ma non fa parola del corallo  99. 
Lo stesso vale, a metà Ottocento, per il Dizionario del Casalis  100. A completare la 
rimozione, una guida turistica del 1892, che glorificava le « navi d’ogni portata 
[che] scorrevano i mari del mondo a trafficare » senza però far alcun cenno agli 
sciami delle coralline dei secoli a cavallo tra Medioevo ed età moderna   101. 
Oggi il vecchio tessuto socio-economico ha lasciato spazio solo al turismo di 
balneazione, che si sviluppa tra la spiaggia e gli stretti caruggi del borgo. Dei coral-
lari della piccola comunità di un tempo, e della loro faticosa pesca che alimentava 
uno dei primi commerci globali della storia, sono rimaste tracce solo negli archivi 
(come detto, molte ancora tutte da rintracciare). Che se ne serbi il ricordo è 
non solo degno ma anche utile ai fini dell’elaborazione di una coscienza civica. 
Le lezioni che possiamo trarre, da storici, è che – ancor più di quanto avviene 
oggi – certe attività economiche caratterizzavano fortemente le comunità; e che 
99 Gilbert Chabrol de Volvic, Statistica del dipartimento di Montenotte a cura di Giovanni 
Assereto, Savona, Comune di Savona, 1994, p. 247.
100 Goffredo Casalis, Dizionario geografico, storico, statistico, commerciale degli stati di S. M. 
il Re di Sardegna, Torino, Maspero, vol. IX, 1841, p. 78. Eppure ancora una cinquantina 
di fregate liguri andavano a corallare in Sardegna a metà del xix secolo, e l’attività non 
cesserà che ai primi del Novecento (AST, Archivio della Marina, Materiale, 653; Edoardo 
Grendi, Il Cervo e la Repubblica, cit., p. 131).
 101 Giulio Cappi, Genova e le due Riviere. Guida storico-artistica, commerciale, economica ed 
alpinistica, Milano, E. Rechiedei & C. editori, 1892, p. 53. Nella stringata guida edita 
qualche anno dopo da Federico Donaver (Genova e le due Riviere, Genova, Libreria 
Nuova G. Lorenzo Borzone, 1904, p.128) si faceva invece cenno al fatto che « da qualche 
anno [il borgo era] frequentato da bagnanti ».
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già prima della rivoluzione industriale e della concentrazione della manodopera 
nelle fabbriche, il lavoro poteva essere fortemente aggregativo.
